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Se amate qualcuno
non scrivetelo, ditelo
Non siamo robot

libertàdipensiero Gli scritti anoniminonsarannopubblicati.
Lettere, faxede-mail devonocontenerenome, cognome, indirizzoe recapito telefonicodelmittente.
La redazione si riserva il dirittodi sintetizzareedadattare i testi troppo lunghi, rispettandone il senso.

Ilmateriale inviatoal giornale (di qualunque tipo)nonsarà restituito.

aggiornarel’ordinamentopenale

Prevedere il reato
di favoreggiamento
del clandestino
diAUGUSTORIDELLA

ordinamento penale se non si aggiorna
viene meno alla sua funzione principa-
le che è quella di costituire un deter-

rente per i criminali. E’ pacifico ritenere che
se non ci fosse stato un aggiornamento oggi
non sarebbe possibile perseguire gli autori
dei delitti informatici e dei delitti ambientali.
Il delitto di clandestinità è un altro tipico caso
della necessità di un aggiornamento della leg-
ge penale.
Nel nostro paese è stato introdotto nell’an-

no 2009. Questa figura delittuosa è comunque
prevista anche in quasi tutti i paesi europei e
non solo. Questo è il frutto del fenomeno mi-
gratorio che negli ultimi anni si è diffuso a li-
vello planetario.
In Italia l’introduzione del reato di clande-

stinità però non ha mai costituito un deter-
rente per coloro che entrano senza permesso
di soggiorno, ovvero rimangono, sul territo-
rio, con il permesso di soggiorno scaduto.
Viene stimato che in Italia ogni anno arrivano
circa 150.000 clandestini. È dunque del tutto
impossibile per le forze dell’ordine e per i Tri-
bunali perseguire questo genere di reato. È
pertanto necessario trovare altri strumenti
per combattere concretamente questo feno-
meno nuovo e molto pericoloso per una con-
vivenza pacifica. Questo non significa che la
criminalità è opera solo dei clandestini. È co-
munque elementare che il primo compito
dello Stato è l’individuazione dei soggetti che
si trovano sul territorio. In altre parole noi
dobbiamo conoscere chi viene a casa nostra.
In Italia sono state fatte almeno quattro sa-

natorie (Martelli 1990, Dini 1995, Turco - Na-
politano 1998 e Bossi - Fini 2002) che hanno
regolarizzato circa un milione di clandestini
ma non hanno risolto il problema.
Oggi per affrontare il problema si va in tele-

visione ad urlare slogan populisti che ingan-
nano solo i cittadini senza proporre alcuna
soluzione concreta. Costoro sono dei truffa-
tori sociali che, di fatto, favoriscono solo i
clandestini, pertanto dovrebbero tacere o
parlare del meteo o del colore dell’acqua, così
non farebbero danni.
Come tutti sanno il reato di clandestinità,

così come è disciplinato non serve a nulla.
Per tale ragione sarebbe opportuno abolirlo

ed introdurre il reato di favoreggiamento del-
la clandestinità. Nel nostro ordinamento ab-
biamo un precedente molto significativo che
presenta aspetti in comune con questo reato.
Mi riferisco alla legge Merlin, che nel lontano
anno 1958 ha abolito le case del meretricio (le
c.d. case chiuse). La predetta legge, tra l’altro,
ha chiarito che la prostituzione non è un rea-
to, e dunque chi si prostituisce non può esse-
re perseguitato penalmente. Ciò nonostante
ha previsto all’art. 3 la condanna da due a sei
anni per coloro che in qualsiasi modo favori-
scono (o sfruttano) la prostituzione anche se
la prostituzione non è un reato. Per questo
motivo richiamiamo tale legge, poiché costi-
tuisce un precedente in cui vengono puniti
coloro che favoriscono un comportamento
che di per se non è un reato. La legge sulla
prostituzione peraltro andrebbe rivista in
quanto, chi costringe un soggetto a prostituir-
si, devrebbe essere condannato per lesioni
personali, concorso in violenza carnale, se-
questro di persona e dunque con una pena
pesante. Smettiamola di considerare il feno-
meno della prostituzione come un attentato
alla moralità pubblica o privata ma conside-
riamola, quando non è volontaria, come reato
contro la persona. Così è necessario rivedere
la disciplina penale della clandestinità, tenu-
to conto che, come già detto, non possiamo
pretendere che le forze di polizia possano
scovare migliaia di clandestini ed i Tribunali
emettere migliaia di sentenze di condanna. È
però pacifico che la presenza dei clandestini
nel nostro paese è favorita da un lassismo dif-
fuso. In altre parole costoro trovano un allog-
gio in cui dormire, mezzi di trasporto per spo-
starsi, lavoro in nero. Per questo motivo sulla
falsariga della legge Merlin sarebbe opportu-
no prevedere la condanna a pena detentiva
per tutti coloro che in qualsiasi modo favori-
scono il clandestino. A titolo di esempio si po-
trebbe punire chi affitta un alloggio, o co-
munque ne concede l’uso ad un clandestino.
Tutti i locatori in questo modo sarebbero ob-
bligati a controllare che nell’appartamento
concesso in affitto non risiedano clandestini.
I casi di favoreggiamento sono comunque
molto diffusi per questo motivo il nostro pae-
se è diventato un territorio sicuro per i clan-
destini.
Con il reato di favoreggiamento e sfrutta-

mento dei clandestini i cittadini sarebbero
chiamati a vigilare concretamente il territorio.
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perchévadoalfamilyday

I bambini non sonouna
macchina enemmeno
giocattoli per adulti
diCARLODIONEDI*

elmodopiù laicopossibile, vorrei esporre
una delle ragioni chemi spinge a parteci-
pare al Family day che si terrà a Roma sa-

bato30gennaio.Riportoalcuneesperienzediper-
sone cresciute nelle cosiddette "famiglie arcoba-
leno", quelle cioè composte da una coppia della
stesso sesso. In altri Paesi, infatti, quelli che i so-
stenitori delle "unioni civili" portano ad esempio
di progresso e civiltà, esistono già da diversi anni,
pertanto vi sono già adulti che sono in grado di
portare la loro esperienza. In un vecchio articolo
pubblicato sulla rivista "Tempi", Dominique Bu-
nel, 66 anni, francese, cresciuto da due donne le-
sbiche, spiega che «non è stato il tabù dell’omo-
sessualità a farmi soffrire,ma avere genitori dello
stessosesso».E ilmotivoche lohaspintoaopporsi
pubblicamentealla leggedel governoHollandesu
matrimonioeadozioniper le coppieomosessuali
èproprio l’esperienzachehavissuto sullapropria
pelle: «Questa legge in nome della lotta contro le
disuguaglianzee lediscriminazioni toglie al bam-
binounodei suoipiù sacri diritti (…), l’essere cre-
sciuto da unamamma e un papà».
La sua è solo una delle tante testimonianze rac-

colte o ripubblicate sul blog di Robert Oscar Lo-
pez, il professore americano allevato a sua volta

N

da due donne lesbiche che gira il mondo per rac-
contare la sofferenza vissuta. Bronagh Cassidy è
figlia di due donne che nel 1976 fecero ricorso al-
l’inseminazioneartificialemescolando lo sperma
di due amici gay «per assicurarsi che nessuno a-
vrebbe saputo chi fosse il padre». E oggi confessa:
«Crescendo ho sempre avuto la sensazione di es-
serequalcosadi innaturale (…).Onestamentede-
sideravochePat (la compagnadellamadrebiolo-
gica, ndr) non ci fosse». Guardando alla propria
esperienza, la donna osserva che i genitori omo-
sessuali «voglionoavereun figlio enonprendono
in considerazione come si sentirà il bambino», e
legalizzare matrimonio fra persone dello stesso
sesso non servirà a trasformare queste coppie in
“famiglie”, perchéper i figli «resta irrisolta l’intera
questionedella propria auto-identità.Ho sempre
avuto la sensazione di essere dentro un esperi-
mento di laboratorio».
È una situazione analoga a quella delineata da

Charles Mitchell, adottato da due uomini gay in-
sieme ai due fratelli: «L’adozione omosessuale è
un esperimento sociale tragico (…) l’omosessua-
lità ha distrutto la possibilità di farci vivere nor-
malmente».
Dawn Stefanowicz, cresciuta da un padre omo-

sessuale,dicesenzamezziterminiche«lamiasalute
mentale e fisica è statamessa a repentaglio dall’es-
sere esposta allo stile di vita scelto da mio padre e
daisuoicompagni, lasciandomitraumatizzata».Per
leièstatodifficileperfinoammetterequellochesta-
vasubendo,perché«ancheseeromoltoarrabbiata
per il comportamento sessuale di mio padre e dei
suoi partner, non riuscivo a dire nulla di negativo
sudi lui o sulla vita degli omosessuali».
Anche JeremyDeckèstatocresciutodaunpadre

gay,che«condividevaunappartamentoconunal-
tro uomo che aveva lasciatomoglie e figli (…). Era
come se tutto dovesse essere “normale”, ma mi
sentivo tutt’altro che normale». Jeremy racconta
che i fine settimana trascorsi in quella compagnia
«sono stati un incubopermeemia sorella»,ma, di
nuovo, la cosa più difficile sembrava proprio la ri-
bellione: «Unbambinodi6annidipendeemotiva-
mente dai genitori e non si sente di avere il diritto
di dire al genitore: “Non voglio andare in questo
postoparticolareoincontrarequellapersona”».Po-
sti particolari come lemanifestazioni dell’orgoglio
Lgbt, che Jeremy ricorda bene: «È strano starsene
in un angolo della strada a guardare la sfilata per i
diritti gay mentre tuo padre ride istericamente al
passaggio delle “Dykes on Bikes” (le “lesbiche in
moto”, ndr), una cosa che solopochi anni prima ti
avrebbero punito per averla vista». Questa vita,
conclude Jeremy, «mi ha reso diffidente, incapace
di dare fiducia a chiunque».
Crudoeinquietante il raccontodiRivkaEdelman,

allevatadalesbiche:«Miamadreinvitavaacasatut-
ti questi ragazzi gay», spiega. «Ce n’era uno, di no-
me Joe, che era probabilmente un agente di viag-
gio. Ogni volta che veniva portava un ragazzo di-
verso. Non erano bambini piccoli. Avranno avuto
14 , 15 o 16 anni. Non so esattamente. Erano sem-
pre molto maleducati. Parlavano a monosillabi.
Comeragazzidi strada (…).Masoloannidopoca-
piiquellochestavasuccedendo,avevoundicianni
forse(…).Chiesiamiamadreperchéaveva lasciato
chemio fratelloandasseviacon lui (Joe,ndr): “Co-
mehaipotutofarlo?”.Emiamadredissesenzabat-
tere ciglio: “Tuo fratello aveva sette anni allora. A
lui piacciono solo quelli dai dodici anni in su”».
Nel blog si citano anche esperienze più crude e

squallide che non riporto per decenza. Fra le te-
stimonianze raccoltenelblogdiLopezcene sono
anche alcune, drammatiche, di adolescenti che
ancoravivonocon i genitori omosessuali.Una ra-
gazza, anonima, chevive condue lesbiche, anno-
ta: «Trascorro la maggior parte del tempo a casa
dellamiamigliore amica. Sto con il suopapàper-
ché non ne ho mai avuto uno e lui è fantastico».
Poi lo sfogo, le domande, i sensi di colpa: «Qual-
cuno deve dirlo, perché io non lo sento dire, i ge-
nitori gay sonoegoisti inuncerto senso.Nonpen-
sano a cosa vuol dire perme vivere nel loromon-
do.Sono l’unicachesi sentecosì?Sonounacattiva
figliaperchévorrei avereunpapà?C’èqualcunal-
tro che ha duemamme o due papà che si chiede
come sarebbe stato se fosse nato in una famiglia
normale? C’è ancora qualcuno in grado di usare
la parola normale senza prendere lezioni su ciò
che è normale? Non conoscomio padre e non lo
conosceròmai. È stranomamimanca.Mimanca
quest’uomo che non conosceròmai».
Un altro giovane anonimo, «figlio di un padre

gayediunamadre surrogata», descrive la suavita
«con due papà (…). Miamadre biologica (che ha
dato amio papà il suo ovulo) viene spesso a casa
mia. Lei ha 38 anni (…) voglio chiamarla la mia
mamma,ma imiei papàdiventanomatti quando
ci provo (…). Cosa ne pensate? Non pensate che
sia normale odiare i miei papà?Ma devo essere il
loro buon figlio perché hanno deciso di avermi?
(…) Iononodio i gay,mavorrei che imiei genitori
fossero eterosessuali. Sono una persona cattiva a
sentire così? (…) Tutti vogliono che io accetti ciò
che non posso e non voglio».
Certo, qualcunodirà chealtrepersonecresciute

in queste famiglie nonhanno vissutoniente di si-
mile. E tuttavia, se comunque ci sono tante espe-
rienze così drammatiche, non saràmeglio evitare
di inoltrarsi in un percorso tanto rischioso per la
crescita sana ed equilibrata dei bambini? E non si
dica che il ddl Cirinnà non apre a queste possibi-
lità, solo un ingenuo può crederci. Quello che è
certo è che ci sono già organizzazioni che si stan-
no fregando le mani pensando al business che si
aprirà sequesta leggepasserà.Bastaandare su in-
ternet,doveci sonogià i cataloghi "bimbo inbrac-
cio" con relativo tariffario. Queste lobbies sono
potentissime ed agguerrite, è risaputo che molti
media sono finanziati per sostenere queste leggi
puntando su inesistenti diritti negati. Ma i bam-
bini non sonounamacchina ounpaio di scarpe.
E nemmeno giocattoli per adulti.

*vice-presidente Forum delle associazioni familiari

diMANRICOMAGLIA

nni ‘80, una qualsiasi abitazione, di
una qualsiasi famiglia ,di una qual-
siasi città.

Lunedimattina, periodo scolastico, tutti
svegli in casa, il marito, agente di com-
mercio, saluta moglie e figli dicendo " Ci
vediamostaseraper cena trafficopermet-
tendo", i figli andranno a scuola e torne-
rannoall’ora di pranzo lamoglie ha il tur-
nopomeridianoe tornerà a sera inoltrata,
non si vedranno tutto il giorno, senza ap-
prensioni, senza particolari problemi,
questo è ciò che avveniva in tutte le fami-
glie fino a circa 20 anni fa. Questo è il cli-
ma familiare con il quale sono cresciuto
io equelli dellamia generazione,si usciva,
si dava unorario di ritorno a casa e non ci
si vedeva più fino al rientro.... Se proprio
ci fossero stati particolari problemi, c’e-
rano le cabine del telefono e tutti sapeva-
mo a memoria il numero di telefono di
casa e almeno una decina di numeri del
telefono di amici o del lavoro.
Anno 2016, una qualsiasi abitazione, di

una qualsiasi famiglia, di una qualsiasi
città.
Lunedimattina,marito escedi casa , do-

po avere guardato il meteo sul palmare, i
messaggi whatsapp di amici e clienti e il
gruppoFaceBook, dicendo"Ciaoci vedia-
mo staseramavi scrivo e chiamodurante
la giornata se avete problemi lasciate
messaggio in segreteria o scrivetemi”. I fi-
gli usciranno per andare a scuola ma a-
vranno il loro cellulare.... lo posseggono
dalle elementari, non sanno con che stati
confina laBolivia, o la storia diNapoleone
ma senza guardare la tastiera scrivono
4538 messaggi agli amici, rispondono ad
una madre che li cerca 78 volte al giorno
ed ad un padre che manda foto mentre
guida ai 150 all’ora in autostrada....e la
madre? Beh avrà il turno del pomeriggio
e sarà l’unica se in fabbrica ad avere il di-
vieto dell’uso del cellulare.
Li vedi per strada sono automi con l’an-

droid, scrivono, parlano e lo fanno men-
tre camminano, vanno in bici o sono in
pizzeria con gli amici... e gli adulti? Beh
anche noi non scherziamo..se cerchiamo
uno della famiglia e non risponde entro
tre secondi, parte la tachicardia... 6 mes-

saggi per sapere dove è con chi è e perchè
non risponde... la fiducia?? L’abbiamo la-
sciata negli anni ‘80 e così pure la libertà
di movimento.
Conosco persone che hanno anche tre

numeri corrispondenti a tre cellulari di-
versi ed il/la coniuge li/le cerca su tutti e
tre e manda messaggi copia /incolla su
tutti e tre... e prepara sali e calmanti per
ogni secondo di silenzio che ne segue...e
pure ramanzine ed improperi perchènon
si ha risposto.... Si puòuscire senzadocu-
menti, senza mutande ....ma che sia mai
senza cellulare...
Ma c’è un momento in cui vedi la tua

schiavitù, ame è accaduto due settimane
fa, era mattina, ero in ferie, pronto ad u-
scire col cane... il cellulare cade, sento un
rumore di vetri, stavolta si è disintegrato,
con lui le mie foto degli ultimi due anni
di vita, lemusiche chepreferivo ascoltare,
ma soprattutto i miei contatti.
Amemoria so solo quello deimiei geni-

tori e per fortuna quello della mia com-
pagna...machemi serve conoscerli questi
numeri? Loro non possono chiamarmi e
di certo se mi chiamano si preoccupano.
visto che risulta spento. Ed io come co-
munico con loro? Le cabine sono sparite
da tempo.... e se pure ci fossero, non
prendono lamoneta... uffi...
Mi sentoRobinsonCrusoe , sono in città

ma mi sento isolato dal mondo e non ho
bottigliette incui scrivere ilmioaiuto, e fra
tre ore la mia compagna finisce il turno e
le verrà un colpo perchè non rispondo.
Ok, giro a razzo col cane, corro in un

centro a comprare il nuovo telefono, per
fortuna ne trovo uno abbordabile come
prezzo, fa le foto, va su internet e potrò
scaricare whatsapp.Soprattutto ha già la
batteria carica... Sono salvo, posso man-
dare unmessaggio e dire "Ci sono!!!"
A distanza di tempo sto ripensando a

tutto questo e forse , anche se non si può
tornare indietro, mi commuovo a ripen-
sare al: " Ci vediamo stasera". Se amate
qualcuno, vimancaqualcunonon scrive-
telo.. ditelo!!! Siamo umani..non robot,
forse non ancora del tutto... forse.
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